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11. SUOLO 
 
 
Il suolo è una risorsa naturale strategica per il mantenimento degli ecosistemi, così come 
costituisce un valore denso di significati per l’uomo, il quale nel corso dei secoli ne ha modificato le 
forme e le strutture, ne ha tratto sostentamento, vi ha insediato le proprie abitazioni e le proprie 
attività economiche.  
Il suolo è il risultato dell’azione esercitata nel tempo da molti fattori ecologici quali roccia madre, 
morfologia, clima, attività biologica ed antropica. Tutti questi fattori influenzano l’evoluzione della 
pedosfera e la sua organizzazione in differenti orizzonti con peculiari caratteristiche chimico- 
fisiche. 
 
 
11.1 Inquadramento territoriale  
 
L’area interessata dai Comuni del CUV presenta una notevole variabilità, al proprio interno, in 
termini di ambiente geomorfologico e pedologico. In effetti, in quest’area si rinviene la transizione 
fra depositi morenici e fluvioglaciali di diversi periodi (Figura 11.1).  
 

 
Figura 11.1 – Unità geomorfologiche dell’area dei Comuni del CUV  

(Fonte: Regione Lombardia, Carta del Geopaesaggio, 2002. Elaborazioni Rete di Punti Energia, 2004). 
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Questo tipo di depositi sono frutto dell’azione di abrasione dei ghiacciai. Il succedersi di periodi 
caldi e freddi, portando alternativamente alla discesa e a ritiro graduale del ghiacciaio, ha portato 
alla formazione di enormi accumuli morenici, caratterizzati da una struttura a forma di anfiteatro. 
I depositi fluvioglaciali, invece, hanno avuto origine dall’azione di trascinamento del materiale 
alluvionale da parte dei corsi d’acqua, avvenuta nel corso dei periodi interglaciali. 
Dall’analisi delle unità geomorfologiche dell’area, risultano presenti, soprattutto nella parte più 
settentrionale, depositi morenici di età diverse, costituiti principalmente da sabbie e limi, risalenti al 
Pleistocene superiore (Wurm) e al Pleistocene medio (diffusi soprattutto nella zona di Casorate 
Sempione) attribuiti classicamente al Riss. 
Le valli interne al sistema morenico, si sono formate in seguito all’azione dei ghiacciai e 
successivamente sono state colmate da sedimenti di varia origine: si tratta in particolare di depositi 
fluvioglaciali intermorenici, fluviali, lacustri. 
Lungo la valle del Ticino si ritrovano depositi alluvionali, prevalentemente sabbiosi-ciottolosi. Nella 
zona centrale della Valle sono presenti i terrazzi di erosione che il Ticino ha formato all’interno dei 
depositi del Livello Fondamentale della Pianura, che si estende da Somma Lombardo fino a 
Magenta. 
 
 
11.2 Qualità dei suoli 
 
Per valutare la qualità dei suoli del territorio di riferimento e in particolare la funzione produttiva ai 
fini dell’utilizzo agro-silvo-pastorale, vengono prese in considerazione le Carte pedologiche 
derivate (carta della capacità d’uso dei suoli, carta della capacità protettiva nei confronti delle 
acque superficiali, ecc.) dalla “Carta dei Suoli del Parco Ticino settore settentrionale” realizzata da 
ERSAF. Dalle carte tematiche derivate è possibile ricavare utili indicazioni circa le caratteristiche 
funzionali dei suoli. 
La carta della capacità d’uso dei suoli o “LCC1” (Land Capability Classification), sistema di 
valutazione sviluppato nel 1961 dal Soil Conservation Departement dell’United States 
Departement of Agricolture (U.S.D.A.), consente, partendo dalle caratteristiche intrinseche dei 
suoli (profondità, tessitura, pietrosità, ecc.) e da quelle ambientali (pendenza, rischio di erosione, 
inondabilità, ecc.) di classificare i suoli in funzione di limitazioni d’uso crescenti. 
La maggior parte dei suoli del territorio del CUV è adatta all’agricoltura ma ricade principalmente in 
classe III con suoli che presentano severe limitazioni, tali da ridurre la scelta delle colture e da 
richiedere speciali pratiche conservative (Figura 11.2). 
Tra Somma Lombardo ed il Ticino permane la classe II� con� suoli che presentano moderate 
limitazioni che richiedono una opportuna scelta delle colture e/o moderate pratiche conservative. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

                                            
1 LCC: Classificazione statunitense di capacità d’uso dei suoli in base alla proprietà che consentono o meno 
l’attività agricola; i suoli che ricadono nelle classi da I a IV sono adatti alle pratiche agricole, mentre i suoli da 
V a VII risultano adeguati al pascolo e alla forestazione (la scala di qualità è decrescente). 
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Figura 11.2- Carta di Capacità d’Uso dei Suoli  
(Fonte: ERSAF, “I suoli del Parco Ticino settore settentrionale, 1992).  

 
 
Attraverso la Carta dell’attitudine dei Suoli allo spandimento agronomico dei liquami è possibile 
individuare le aree, in base alle caratteristiche dei suoli presenti, più idonee a ricevere i liquami 
zootecnici, pratica diffusa in ambito agricolo. Il rischio di contaminazione per le acque superficiali 
deriva principalmente dallo scorrimento di liquami zootecnici, sulla superficie del suolo; le sostanze 
pericolose sono fosforo, materia organica, azoto ammoniacale ed i cloruri. Per le acque profonde, 
invece, il rischio è dovuto essenzialmente alla migrazione dei nitrati presenti nei liquami, che non 
vengono trattenuti dal potere assorbente del suolo. 
Nel territorio del CUV si trovano suoli adatti nella zona tra Casorate Sempione, Somma Lombardo, 
Ferno, Samarate e Gallarate; suoli poco e non adatti si trovano attorno a Golasecca, e lungo il 
Ticino; mentre la restante parte dei suoli risulta moderatamente adatta (Figura 11.3). 
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Figura 11.3- Carta dell’attitudine dei Suoli allo spandimento agronomico dei liquami  
(Fonte: ERSAF, “I suoli del Parco Ticino settore settentrionale, 1992). 

 
Strettamente correlate a questa carta dei suoli, troviamo la Carta della Capacità protettiva dei suoli 
nei confronti delle acque profonde e la Carta della Capacità protettiva dei suoli nei confronti delle 
acque superficiali.  Entrambe le carte consentono di valutare il grado di vulnerabilità del territorio, 
in termini di rischio di inquinamento dell’acquifero sotterraneo nel primo caso e dei corsi d’acqua 
superficiali nel secondo.  I rischi maggiori sono associati a peculiari caratteristiche dei suoli, quali 
ad esempio un’elevata permeabilità, pietrosità ed a caratteristiche ambientali, quali pendenza e 
presenza di vegetazione naturale. Nei confronti delle acque profonde la maggior parte dei suoli 
presenti possiede una capacità protettiva bassa. Suoli con elevata capacità protettiva si trovano 
solo nella zona di Somma Lombardo, Casorate Sempione e Cardano al Campo. 
Per quanto riguarda la capacità protettiva dei suoli nei confronti delle acque superficiali la maggior 
parte dei suoli presenta una capacità moderata, mentre suoli con capacità bassa si rinvengono 
soprattutto lungo il corso del Ticino.  
 
Per quanto riguarda la Carta del valore Naturalistico dei suoli si segnala che l’area di studio è 
caratterizzata principalmente da un valore naturalistico medio, mentre le aree a basso valore 
naturalistico si trovano lungo le sponde del Ticino (Figura 11.4). 
L©interpretazione del valore naturalistico dei suoli può costituire un riferimento utile per 
caratterizzare in modo più completo i beni ambientali, integrando conoscenze pedologiche con 
conoscenze geomorfologiche, naturalistiche, floristiche, paesaggistiche, geografiche, e per 
proporre strategie comuni per la loro valorizzazione e fruizione. Questa interpretazione propone 
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una valutazione dell©interesse scientifico e della singolarità che le risorse pedologiche regionali 
manifestano dal punto di vista naturalistico, sia perché i suoli sono testimonianze viventi delle 
intense relazioni tra pedosfera e sistema delle acque, che hanno avuto un’importanza decisiva 
nell©evoluzione degli ecosistemi e dello stesso paesaggio della pianura padana, sia perché 
conservano paleosuoli del pleistocene medio-superiore, divenendo così parte dell©eredità culturale 
dell©umanità, sia perché sono caratterizzati da processi pedogenetici tipici di ambienti di 
formazione particolari.  
 
 

 
Figura 11.4- Carta del valore Naturalistico dei suoli 

(Fonte: ERSAF, “I suoli del Parco Ticino settore settentrionale, 1992). 
 
 
 
11.3 Pressioni e Azioni di Risposta 
 
La provincia di Varese nel 2004 ha redatto il proprio Piano Cave Provinciale.  
In base alle informazioni riportate, si segnala che sul territorio dei Comuni del CUV attualmente 
sono presenti 2 cave attive situate nei Comuni di Somma Lombardo e Vizzola Ticino. La superficie 
complessiva ammonta a circa 270.000 m2. Entrambe le cave sono adibite all’estrazione di sabbia e 
ghiaia.  
Sono, inoltre, presenti 6 cave che il Piano Cave Provinciale individua come ambiti di cessata 
attività di escavazione. Si tratta in particolare delle cave situate nei Comuni di Cardano al Campo, 
Ferno, Samarate, Somma Lombardo - Casorate Sempione, Vergiate - Somma Lombardo per 
complessivi  430.000 m2. 
 
Nella Figura 11.5 sono riportate le aree estrattive. 
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Figura 11.5 - Cartografia delle cave presenti sul territorio 
(Fonte: Provincia di Varese, Piano Cave Provinciale 2004). 

 
 
Tra i fattori di pressione esercitati sul comparto suolo, si considerano anche le attività agricole e 
zootecniche, che mantengono un ruolo importante in questo contesto territoriale. Secondo quanto 
riportato da ISTAT nel Censimento Agricoltura (2000) le aziende agricole presenti sul territorio 
risultano 103. La Superficie Agricola Utilizzata (SAU) ammonta complessivamente a circa 9,3 km2 
e rappresenta quasi il 70% della superficie agricola totale del territorio in esame  
Le aziende zootecniche sono 86 che allevano complessivamente 6.142 capi di bestiame (in questo 
caso non sono conteggiati i conigli), la maggioranza dei quali sono polli, oche e tacchini (3.846), 
seguiti bovini (1.792) e da equini (244). 
Per determinare la pressione del comparto agri-zootecnico è stato calcolato il carico inquinante 
potenziale prendendo in considerazione il numero di aziende agricole, la superficie agricola 
utilizzata e il numero di capi allevati. Il carico che ne deriva ammonta a circa 22 tonnellate annue di 
Azoto, il 73% delle quali imputabili all’agricoltura, e 1,4 tonn/anno di Fosforo dovuto soprattutto al 
comparto zootecnico (58%). 
Nella Tabella 11.1 sono riportati i dati di superficie agricola utilizzata (SAU) per Comune, il numero 
di capi allevati e il carico inquinante potenziale che ne deriva. 
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Carico potenziale  SAU (km2) N. capi allevati 

Azoto (t/anno) Fosforo (t/anno) 
Arsago Seprio 0,44 556 1,19 0,09 
Cardano al Campo 0,12 100 0,47 0,04 
Casorate Sempione 0,39 1.176 0,90 0,07 
Ferno 1,34 400 2,54 0,13 
Golasecca 1,26 712 3,12 0,22 
Samarate 2,32 638 4,35 0,23 
Somma Lombardo 2,49 1.654 5,68 0,34 
Vizzola Ticino 0,91 906 3,44 0,31 
Totale Q21 9,28 6.142 21,7 1,4 

 
Tabella 11.1 – Superficie Agricola Utilizzata e percentuale di SAU rispetto alla superficie totale per il 

territorio degli otto Comuni (Fonte: ISTAT, Censimento Agricoltura, 2000) 
 


